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IN PRINCIPIO era II verbo. Il verbo di 
Jeane Klrkpatrlck, formulato nel set
tembre 1980 In un articolo su «Com-
mentary» destinato a diventare cele

bre, La «Bibbia» della politica latino-ameri
cana di Ronald Reagan è racchiusa in quello 
scritto che avrebbe lanciato la sua autrice, 
allora semplice docente della Georgetown 
University di Washington, per di più regi
strata come democratica, verso una fortuna
ta carriera repubblicana: prima come dele
gata dell'amministrazione Reagan alle Na
zioni Unite, poi come aspirante segretaria di 
Stato e domani, chissà, come candidata alla 
vice-presidenza, se non addirittura alia pre
sidenza degli Stati Uniti nelle elezioni del 
1088. In quelle poche pagine Jeane Klrkpa
trlck demoliva 11 moralismo di Carter In ma
teria di diritti umani e sollecitava una real
politik ne) confronti del regimi autoritari: 
agli Stati Uniti conveniva condannare solo 
quelli filosovietici evitando di allinearsi le ti
rannie amiche, per quanto brutali fossero, 

L'empirismo reaganlano Intuì l'utilità di 
questa dottrina e la fece diventare la base 
della linea di condotta statunitense nel su-
bcontlnente americano. La scelta fu ispirata 
da ragioni pragmatiche ma l'approccio fu 
Ideologico. Tanto ossessivamente Ideologico 
da non riuscire a far combaciare le direttive 
della diplomazia Imperlale né con 1 problemi 
né con le tendenze emergenti In questa parte 
del mondo. 

Negli anni ottanta le condizioni economi
che dell'America Latina hanno subito un 
grave deterioramento. L'Indebitamento con 
l'estero ha raggiunto l'astronomica cifra di 
368 miliardi di dollari e quasi un quarto del 
suol risparmi e circa 1140 per cento delle sue 
esportazioni sono destinate a pagarne gli In
teressi. Ciò genera un circolo vizioso che ali
menta la spirale del sottosviluppo. Il debito 
succhia tanta parte delle risorse riducendo la 
capacità di Investire, di sviluppare e di gene

rare guadagni tali da favorire la concessione 
del crediti necessari alia crescita economica. 
Dal 1680 II reddito prò capite è caduto del 
nove per cento ritornando al livelli del 1077. 
Disoccupazione e sottoccupazione hanno 
toccato punte record e in alcune zone rag
giungono 11 50 per cento della forza lavoro. 
Tutte le cifre che segnano gli standard eco
nomici sono In rosso. L'America Latina è In
ghiottita in una depressione che ricorda qel-
la degli anni trenta. Si è impoverita, ma non 
ha cessato di arricchire le nazioni Industria
lizzate. Negli ultimi quattro anni 1 prestiti e 
gli investimenti nell'America ispanica sono 
stati nettamente Inferiori agli interessi e al 
profitti realizzati dagli investimenti stranie
ri: 108 miliardi di dollari sono affluiti nelle 
casse del paesi Industrializzati, un salasso 
equivalente al doppio delle riparazioni dt 
guerra pagate dalla Germania negli anni 
venti. 

A quest'America Latina più Indebitata, 
più povera, più affamata la Casa Bianca ha 
offerto, In buona sostanza, la propria osses
sione anticomunista e la propria vocazione 
militaresca. Le tappe dell'escalation sono la 
militarizzazione dell'America centrale, l'in
vasione di Grenada, il persistente ostracismo 
contro Cuba cui ancora non è stato concesso 
quel perdono di esistere che fu elargito per 
tempo perfino alla rivoluzione sovietica e a 
quella cinese, II montare dell'attacco contro 
11 Nicaragua. 

Il caratttere Ideologico di questa politica 
risulta anche da altre circostanze. DI recente 
l'America Latina è stata teatro di grandi ri
volgimenti politici. Un processo di transizio
ne dall'autoritarismo alla democrazia ha 
cambiato la faccia politica del subcontinen
te. Anche per effetto di tali trasformazioni 
l'approccio, tipico della gestione reaganlana, 
tendente a impostare 1 rapporti con l'Ameri
ca Latina nel contesto dell'antagonismo con 
l'Unione Sovietica, ha perduto quel referenti 
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La Chiesa, altra forza decisiva in un continente che nel 2.000 avrà la metà dei cattolici dell'intero pianeta 
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Un'altra grande forza diventa decisiva nel 
continente latino-americano, dove nel 2000 
vivranno oltrt la metà del cattolici di tutto il 
mondo: è la Chiesa e, di conseguenza, la San
ta Sede, che vede ormai li nuovi punti di rife
rimento della sua politica estera e della sua 
collocazione Internazionale. 

Sono state soprattutto le esperienze eccle
siali e le elaborazioni teologiche delle Chiese 
latino-americane a inferire un duro colpo al
la tradizionale visione eurocentrica delia Cu
ria romana. E quanto sta grande la posta in 
gioco l'ha dimostrato lo scontro, avvenuto 
negli ultimi anni, sulla teologia della libera
zione tra la Congregazione per la dottrina 
della fede, guidata dal card. Joseph Ratzin
ger rimasto fermo ad una visione eurocentri
ca della teologia e della Chiesa , ed 11 più 
grande episcopato latino-americano (370 ve
scovi), quello brasiliano, da tempo Impegna
to per il rinnovamento sociale e democratico 
del paese. Uno scontro che non è soltanto di 
carattere teologico ed ecclesiologico, ma an
che politico per 11 ruolo preminente che la 
Chiesa svolge laggiù, per cui le sue scelte si 
misurano sia con quel governi sia con gli 

Stati Uniti che si ostinano a considerare l'A
merica latina come 11 *cortlle di casa». 

Ecco perché Giovanni Paolo fi, che In qua
si otto anni di pontificato si è recato già sette 
volte in quel continente e già ha preannun
cio che visiterà nell'aprile prossimo l'Ar
gentina ed 11 Cile, ha cercato di assumere 
formalmente una posizione mediana, ma In 
realtà Ispirata da una visione del processi 
politici e storici più vicina alle esigenze di 
conservazione del vecchi equilibri piuttosto 
che alle spinte di rinnovamento. 

Con alcune eccezioni, come quando con 11 
discorso rivolto la settimana scorsa in Vati
cano al presidente del Brasile, José Sarney, 
ha indicato la riforma agraria, la difesa e lo 
sviluppo della democrazìa come due punti 
Irrinunciabili, Giovanni Paolo II ha voluto 
parlare anche al generali Stroessner e Plno-
chet Due dittatori che governano, rispetti
vamente, con 11 pugno dt ferro, il primo, Il 
Paraguay da 32 anni ed 11 secondo 11 Cile da 
13. Forse, anche alla luce di questi Incorag
giamenti pontifici e dopo le esperienze vissu
te dalle Chiese delle Filippine e di Haiti nel 
determinare la defenestrazione del dittatori 

Marcos e Duvaller, gli episcopati e le comu
nità cristiane del Paraguay e del Cile stanno 
assumendo posizioni sempre più coraggiose. 
La Conferenza episcopale del Paraguay, an
dando al di là di Umide proteste, ha lanciato, 
alcuni giorni fa, una proposta di dialogo na
zionale per avviare una transizione morbida 
come quella che ha consentito le aperture 
democratiche del Brasile e dell'Uruguay. L'è-
plscopa to cileno è, In vece, Impegna to sempre 
più, Incalzato dalla drammatica repressione 
della protesta popolare, a favorire uno sboc
co democra tlco cercando di Incrinare, da una 
parte, l'unità attorno a Pinochet, ed appog
giando, dall'altra, 11 fronte democratico di 
opposizione anche ricercando alleanze Inter
nazionali, In primo luogo quella degli Stati 
Uniti. 

Ed è in questo quadro complesso che pesa 
la questione del Nicaragua, questione verso 
la quale Giovanni Paolo li, nel Umore aperto 
di compiere atti diversi se non contrari agli 
StaU UnlU, continua ad esprimere una posi
zione assai criUca, anche se non esente da 
contraddizioni. 

Questo Umore di entrare In collisione con 
la pollUca estera della Casa Bianca nel Cen-
troamerica e nel continente latino-america
no sta gettando un'ombra anche sul viaggio 
di Giovanni Paolo II a Cuba che sembrava 
sicuro peri primi mesi del 1987. Papa Wojty

la — ha rivelato Fidel Castro nella sua lunga 
intervista a Frel Betto — avrebbe dovuto far 
scalo a Cuba, con la piena disponibilità del 
governo, nel 1979 quando si recò a Puebla In 
Messico. «Afa cittadini di origine cubana, re
sidenti a Miami, chiesero che lo scalo avve
nisse lì — precisa Fidel Castro — e allora 11 
Papa decise di non far scalo né all'Avana né 
a Miami, ma alle Bahamas». Ed aggiunge: 
'Confesso che questa decisione non ci piac
que*. Perciò — conclude — mandare a Cuba 
di venta per II Papa quasi una manifestazione 
di Indipendenza», che 11 leader cubano auspi
ca come lutile e positiva per la Chiesa, per 
Cuba e per 11 Terzo Mondo in genere*. 

Rispetto al 1979, quando a Puebla Giovan
ni Paolo II cercò di ridimensionare le grandi 
aperture sociali della tPopulorum progres-
slo* di Paolo VI per frenare gli effetU dirom
penti di quel grande documento, molte cose 
sono mutate. Il Papa ha dovuto riconoscere, 
sotto l'incalzare degli avvenimenti e delle 
pressioni delle Chiese, che la teologia della 
liberazione è tutlle e necessaria» pur respin
gendo le interpretazioni estreme. SI è poi det
to convinto, in Colombia, che U crescente In
debitamento estero ed 11 commercio della 
droga sono divenuti due fattori destabiliz
zanti del continente latino-americano. Ma 
sono passi avanti che si fermano davanti al 
problema di fondo: le pretese di Washington 
In Centro e Sud America, 

La storia dei rapporti tra l'Internazionale 
socialista e l'America latina è racchiusa qua
si tutta in un decennio. Fu all'incontro di 
Caracas nel 1976, il primo mai tenuto nel 
Sudamerlca, che l'allora presidente venezue
lano Carlos Andrés Perez affermò che pareva 
«quasi impossibile» il fatto che non ci fosse 
stato, fino ad allora, «alcun dialogo tra I so
cialisti dei due continenti*. Sei mesi più tardi. 
nel congresso che avrebbe segnato il ripudio 
fnrtrìni» dei tradizionale ^eurc**2iirÌ£mo* 
dell'internazionale, la risoluzTonedédlcata 
all'America latina cominciava con l'affer
mazione: «L'Internazionale socialista deplo
ra la diffusione delle dittature multarti nel 
continente. Giustamente, nei congresso te
nuto a Lima il mese scorso, è stata ricordata 
Juella affermazione per evocare la profondi-

1 delle differenze con la situazione di allora: 
se nel 1976 la battaglia era contro la diffusio
ne delle dittature militari, una battaglia di
fensiva, dieci anni dopo solo il Cile e 11 Para
guay, nel cono sud, restano da riconquistare 
alla democrazia politica. 

Eppure proprio la cornice del congresso di 
Lima ha mostrato quanto seri sianoipericoli 
in cui vivono I governi democratici del conti
nente, e quanto fragile l'equilibrio che per
mette loro di mantenere aperta una prospet
tiva di progresso. Ancor prima del dramma
tici avvenimenti di Lima, nel documenti pre
paratori del congresso si leggeva la preoccu
pazione per le conseguenze che la crisi eco
nomica, e soprattutto la specifica crisi del
l'Indebitamento crescente, può avere anche 
sul piano delle strutture politiche delle gio
vani democrazie latino-americane. 

La scelta di concludere a Lima 11 decennio 
Inaugurato a Caracas ha avuto, evidente
mente. questo significato: porre l'accento 
sulla qualità nuova dell» battaglia ptr la de

mocrazia latino-americana. Dalla solidarie
tà e dall'appoggio «esterno* alle forze pro
gressiste che negli anni passati si sono battu
te contro le dittature nel continente, all'im
pegno assunto collegialmente a battersi per 
una riforma del meccanismi economici e fi
nanziar} internazionali che, cosi come sono. 
rischiano di strangolare le libertà politiche 
riconquistate. In tre Interventi pubblicati 
dalla rivista dell'Internazionale «Socialist af
faire» prima del congresso, 11 presidente pe-
IUV1IUIU AIMI U B I U O l * c w i i v i u u i a u u u n*>«» 
Castro, che Garda ha voluto al suo fianco 
come primo ministro, e Carlos Andrés Perez 
avevano indicato le linee di una strategia 
volta a «cambiare le regole del gioco» In ma
teria di Indebitamento del paesiin via di svi
luppo. L'idea di Garda di un contenimento 
del rimborsi nei limiti del dieci per cento del 
valore delle esportazioni corrisponde, nello 
spirito, alla vecchia proposta di Willy Brandt 
per una moratoria concordata dei debiti da 
accordare al paesi In maggiori difficoltà. 
L'assunto e semplice: se si continuano a «suc
chiare» tutte le risorse, nessuno del paesi più 
Indebitati riuscirà mal ad uscire dalia spirale 
dell'impoverimento progressivo della pro
pria economia. Ma la realizzazione è difficile: 
una revisione del criteri del sistema finan
ziario presuppone una «rivoluzione» del mec
canismi politici che Io dominano. 

Ma c'è un altro grande tema che ha domi
nato Il deeenn'o dell'Internazionale sociali
sta tra Caracas e Lima. Tre anni dopo l'in
contro nella capitale venezuelana, la vittoria 
della rivoluzione sandlnista in Nicaragua 
modifica profondamente la situazione del 
Centro America. Ma mette a nudo, anche, e 
ben presto, la crudezza delle pretese statunl-
tensidl controllo e di intervento. L'Impegno 
della Intemazionale, e particolarmente del 
partiti spagnolo e tedesco, contro 1 pericoli di 
una politica di aggressione diretta e indiretta 

La storia giovane dei rapporti con l'Internazionale 
socialista: da Caracas, nel '76, a Luna un mese fa 

La crisi economica e l'indebitamento crescente hanno 
un peso nelle prospettive di cambiamento democratico 
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essenziali costituiti, appunto, dalle oligar
chie tiranniche. La diplomazia statunitense 
si è trovata quindi più isolata. 

Non voglio dire, con questo, che i nuovi 
regimi democratici abbiano cambiato fronte, 
che siano stati più ostili agli Stati Uniti del 
regimi dittatoriali che li avevano preceduti, 
che abbiano espresso dissensi e riserve tali 
da mettere In difficoltà Washington. Al con
trarlo, è evidente 11 desiderio delle nuove 
classi dirigenti democratiche di trovare inco
raggiamento nella grande democrazia yan
kee. E altrettanto evidenti sono le affinità di 
natura sociale, oltre che politica, tra 1 ceti 
emergenti nelle nuove democrazie e la stessa 
natura della società statunitense. SI può dire 
senza ombra di dubbio che le nuove demo
crazie Ispaniche si sono giovate della funzio
ne di simbolo e di punto di riferimento per 11 
sistema llberal-democratlco che 11 gigante 
nordamericano esercita nel mondo. DI più. 
Gli Stati Uniti e 11 loro presidente hanno po
tuto salutare ed accreditare l'evoluzione po
litica verificatasi nel suocontlnente come un 
successo del loro Ideali, del valori di cui sono 
portatori, del loro sistema. E non si è trattato 
di una mera operazione propagandistica, sia 
perchè questo sentimento è dominante nel
l'opinione pubblica degli Stati Uniti, dove 
anche 1 conservatori preferiscono la demo
crazia alla tirannide, sia perchè la lotta al 
governo sandlnista e, più in generale, la pole
mica contro gli Stati a direzione comunista 
si nutrono abbondamente di motivazioni de
mocratiche. 

Ma nella lotta e nella polemica contro 1 
sandlnlstl la democrazia è anche un alibi per 
allargare 11 fronte di attacco e restringere 
quello del difensori del regime sandlnista. 
L'assalto del contras provoca o contribuisce 
ad accelerare un avvitamento autoritario, 
una stretta contro 1 nemici interni In com
butta con l'aggressione esterna e favorisce le 
alleanze e le complicità che ormai vanno ben 

oltre 1 superstiti della dittatura somozista e 
arrivano alla chiesa cattolica di Wojtyla oltre 
che alle componenti moderate che avevano 
preso parte anch'esse alla rivoluzione sandl
nista per poi distaccarsene quando le asprez
ze della trasformazione e gli errori del grup
po dirigente imponevano scelte più radicali e 
comunque più dolorose. 

Nonostante tutto, però, la strategia che 
Washington persegue contro 11 Nicaragua — 
e cioè la pretesa di eliminare per via chirur
gica quel regime sandlnista che 11 segretario 
di Stato George Shultz ha definito «un can
cro» — non trova le coperture internazionali" 
che la Casa Bianca si sforza di ottenere per 
questo vero e proprio «prlus» ldeologico-poll-
tlco del reaganlsmo. Il fronte di Contadora, 
costituito dal paesi ostili all'aggressione del 
contras e fautori di una soluzione politica 
della crisi centro-americana, si è esteso. A 
Messico, Colombia, Venezuela, Panama, si 
sono aggiunti 11 Brasile, l'Argentina, Il Perù e 
l'Uruguay. Per legittimare l'aggressione al 
Nicaragua, Washington deve prendere sem
pre più le distanze dal Cile, 11 regime che pure 
ha contribuito a far nascere pur di liberarsi 
di «quel figlio di puttanai di Allende (parole 
testuali di quello sboccato di Nixon). 

Se si dovesse giudicare dallo schleram-
mento internazionale, le prospettive del Ni
caragua non sarebbero nere. Il guaio, per 1 
sandlnlstl, è 11 fronte Interno statunitense. E 
non solo perché Reagan è riuscito a ottenere 
dal Congresso I cento milioni di dollari per 
alimentare l'aggressione del contras. Quanto 
perché nel Parlamento degli Stati Uniti non 
si è trovato un deputato o un senatore dispo
sto ad affermare quel principio che pure in 
una democrazia dovrebbe essere considerato 
primordiale: e cioè che 11 Nicaragua è un pae
se sovrano e ha diritto a governarsi come 
meglio gli aggrada. Anche se la sorte lo ha 
collocato nel «giardino di casa» del gigante 
yankee. 

Se Fidel vedrà il Papa 
In Vaticano si sta pensando seriamente ad 
un viaggio di Giovanni Paolo II a Cuba che 
dovrebbe svolgersi nella seconda metà del 
prossimo anno. Ma più tale prospettiva si 
avvicina, tanto che se ne discute a livello 

diplomatico tra la S. Sede ed il governo 
dell'Avana, più il papa ed i suoi collaboratori si 
rendono conto che tale viaggio diventa un atto 
politico di grande portata internazionale. E ciò 
perché, finora, esso è stato visto in funzione di 

come avrebbero reagito gli Stati Uniti, che 
accusano il governo cubano anche di praticare 

una politica antireligiosa. 
Da parte sua Fidel Castro ha promosso una 

serie dì iniziative politiche rivolte a dimostrare 
che a Cuba, non solo, sono buoni i rapporti tra 
lo Stato e la Chiesa (è stato creato due anni fa 

uno speciale dicastero per gli affari 
ecclesiastici), ma si vanno creando le 

condizioni per una proficua collaborazione tra 
' il Partito comunista e le forze laiche di 

ispirazione cristiana. 
Un primo successo Castro Io ha raggiunte 

> allorché dall'8 al 12 settembre 1985 invitò a 
Cuba una larga ed autorevole rappresentanza 

' dì vescovi statunitensi, i quali presero contatti 
anche con la Chiesa cubana che, per la prima 

volta dalla vittoria della rivoluzione del la 

gennaio 1959, aveva avviato una riflessione per 
ridefinire il suo ruolo nella mutata società in 

cui vive. I commenti dei vescovi americani 
furono molto positivi anche perché colsero 

l'occasione per condannare 
ogni intervento della Casa Bianca in 

Nicaragua e in America latina. 

Un secondo successo si è registrato nel febbraio 
scorso quando, in concomitanza con le 
conclusioni del terzo congresso del Partito 
comunista cubano che ha deciso un'apertura 
politica ai cattolici, l'assemblea della Chiesa 
cubana ha deciso di scegliere la via della 
colloborazione. Ad assistere ai lavori di questa 
assemblea, a nome del papa, era presente il 
card. Pironio che, dopo un «cordiale e 
interessante» colloquio con Fidel Castro, 
espresse un giudizio lusinghiero sulla ' 
situazione cubana e sulle prospettive del 
viaggio del papa nell'isola. 
Ed è di alcuni giorni fa la visita compiuta a 
Cuba da Madre Teresa di Calcutta la quale si è 
incontrata con lo stesso Castro ed ha ottenuto 
che quattro suore del suo Ordine possano 
aprire un centro all'Avana. 
Fidel Castro, quindi, sta sviluppando un'azione 
per dimostrare—come ha affermato nella 
lunga intervista a Frei Betto pubblicata in 
Italia significativamente dalie Edizioni 
Paoline—che «la tappa in cui ci troviamo è 
quella della coesistenza e del rispetto reciproco 
tra Partito e Chiesa». Occorre ora lavorare — 
ha aggiunto — per superare alcune 
discriminazioni che permangono «perché 
finché sussisteranno circostanze in forza delle 
quali alcune persone, per determinate 
convinzioni religiose, 
non possono avere le nostre stesse 
prerogative, pur compiendo il loro dovere come 
tutti gli altri, la nostra opera rivoluzionaria 
non sarà completa». 

al.s. 

Fidel Castro. 
In alto 

il Papa in 
Honduras. 

Forse 
s'incontreranno 

a Cuba 

_ I 
da parte nordamericana contro Managua, è 
noto. Al governo spagnolo di Fellpe Gonza-
lez, a quello, allora di sinistra, francese, ma 
anche alle pressioni della Spd e di altri partiti 
socialisti europei, si deve una buona parte 
della decisione della Cee di adottare una pro
pria politica nel confronti del Centro Ameri
ca. Decisione che nell'ottobre dell'84 si sareb
be concretizzata nella prima conferenza di 
San José di Costarica e cui molti, forse non a 
torto, attribuiscono un certo ruolo di freno 
£*,U'5;Ì*B4*'»Ì«±i,ìsnic TT««» CÌJS T O T Ì O !n **uel 
periodo sfava' toccando uno Sèi fnòmend di 
maggiore «spregiudicatezza». 

Le condanne, durissime, dell'Intemazio
nale socialista e del maggiori partiti che ne 
fanno parte per I vari atti di ostilità e di ag
gressione contro Managua sono tante da 
riempire un volume. In diverse missioni in
viate a Washington, esponenti della Interna
zionale hanno messo in guardia I dirigenti 
americani dalle conseguenze che un inter
vento In Nicaragua avrebbe non solo nell'o-
ftintone pubblica europea, ma anche nelle re
azioni Usa-Europa In seno alla Nato. 

La critica principale che l'Internazionale 
rivolge alla politica centroamerlcana del
l'Amministrazione Usa è che una «lettura» 
della situazione In termini di conflitto Est-
Ovest (li Nicaragua come una «Cuba conti
nentale» e «avamposto del blocco sovietico»), 
non solo è Illegittima, giacché la radice nel 
conflitti nell'area è economica e sociale, ri
mandando al problema del rapporti Nord-
Sud, ma è pericolosa sotto due profili. Uno, 
perché attribuisce a un contrasto regionale 1 
connotati di un confronto tra 1 blocchi ri
schioso per la pace In generale. Due, perché 
tende a Tonare 1 sandlnlstl verso una scelta 
di campo che non é affatto «inevitabile*. 

La percezione dt questi due pericoli ha 
Ispirato la strategia complessiva della Inter
nazionale verso IT Centro America: manteni

mento della crisi nel suo ambito regionale, 
premendo anche, non senza qualche forzatu
ra, perché il governo di Managua tenga «nel 
gusto conto» gli «Interessi di sicurezza» sta-

inltensl, e sollecitazione di un dialogo auto
nomo tra 1 paesi e le forze dell'area. In più di 
una occasione l'Internazionale, oltre che ap
poggiare gli sforzi di mediazione del «gruppo 
di Contadora», ha promosso tentativi di me
diazione «in proprio». Ad essi va attribuita 
l'apertura del dialogo tra 11 Nicaragua e il 
Costarica (1 cui due ultimi presidenti, Monge 
e Arias, guidano partiti che aderiscono al
l'Internazionale), l'accettazione, da parte del 
E residente del Fdr del Salvador. Oulllermo 

fngo (anch'egli esponente dell'Intemazio
nale) della prospettiva, che ha avuto pur
troppo scarsi sviluppi, di un dialogo con i'op-
Bwizlone politico-militare affacciata da 

uarte prima della sua elezione alla presi
denza, un esplicito tentativo di mediazione 
sono stati anche 1 contatti che l'intemaziona
le ha avuto con I cubani culminati nell'in
contro tra Brandt e Fidel Castro nel corso del 
quale quest'ultimo affermò di essere pronto 
ad «accettare In pieno» le conseguenze del 
plano di Contadora. 

Fedele a questa Impostazione, l'Intema
zionale socialista non ha nascosto le preoc
cupazioni per uno scivolamento del governo 
sandlnista verso soluzioni di carattere auto
ritario all'Interno e «allineate» in politica 
estera, anche con ammonimenti che la stessa 
Intemazionale si sente pienamente -legitti
mata» a fare, come, dopo la chiusura del quo
tidiano «La Prensa» e le altre misure restritti
ve recentemente decise da Managua, ha det
to il tedesco Hans-Jochen Vogel, proprio per
ché ha sempre difeso la lotta del Nicaragua 
per l'affermazione del proprio diritto aUaln-
dlpendenza e alla autodeterminazione. 


